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FIAVÉ- Solito tema caldo accende 
amministratori e cittadini nella 
piccola frazione di Favrio, nel 
comune di Fiavé. 
Da mesi, o meglio da anni ormai, si 
discute l’installazione di un’antenna 
per le telecomunicazioni, una 
vicenda che procede con non pochi 
inghippi e cavilli. La proposta, 
avanzata dalla società di servizi di 
telefonia mobile Zefiro Net, continua 
a dividere la comunità, soprattutto 
sulla scelta della localizzazione. 
Dopo una prima ipotesi avanzata dal 
Comune, sembrava che il progetto 
avesse trovato una soluzione 
definitiva. Tuttavia, all’Ufficio 
Tavolare è emerso un diritto di uso 
civico mai registrato ufficialmente: il 
terreno individuato risultava infatti 
di proprietà dell’Asuc. L’ente, a 
seguito del parere contrario 
espresso dalla popolazione in un 
referendum, ha ritirato la 
disponibilità a concedere l’area. 
Zefiro ha quindi deciso di 
proseguire autonomamente, come 
previsto dal proprio statuto, 
individuando un nuovo sito e 
avviando la richiesta alla Provincia.
«Dopo l’indisponibilità del primo 
terreno – spiega il sindaco di Fiavé, 
Beniamino Bugoloni – non avevamo 
altre soluzioni da proporre alla 
compagnia telefonica». In seguito è 
stato individuato un lotto privato in 
località Molesina. La notizia è 

emersa quando il Comitato antenna, 
nato anni fa e recentemente 
riattivato, ha notato la presenza di 
tecnici impegnati nei rilievi sul 
posto. Da lì la mobilitazione, 
alimentata da preoccupazioni legate 
alla salute pubblica e all’impatto 
ambientale, visto che entro un 
raggio di 400 metri si contano circa 
60 abitazioni per un totale di 200 

residenti. «Quella localizzazione – 
osserva Bugoloni – in piena 
campagna, contrasta con ogni 
criterio paesaggistico». A pesare 
anche un principio di equità: i 
canoni d’affitto dell’antenna, stimati 
in 6.000 euro l’anno per trent’anni, 
sarebbero andati a beneficio 
esclusivo di un singolo privato. Il 
Comitato ha quindi presentato una 

petizione firmata da 150 residenti 
per chiedere al Comune di 
individuare una nuova area lontana 
dal centro abitato. 
L’amministrazione ha accolto 
l’appello, annunciando la volontà di 
trovare una soluzione alternativa 
che garantisca distanza dalle case, 
trasparenza e vantaggi collettivi. 
«Ho convocato un consiglio 

comunale – prosegue Bugoloni – e 
ho spiegato che l’unica via 
percorribile è offrire come Comune 
un terreno idoneo alla compagnia. 
Anche la minoranza è sempre stata 
d’accordo». L’amministrazione ha 
lanciato un avviso pubblico per 
raccogliere proposte, tre sono state 
le segnalazioni ricevute. Una, in 
particolare, è stata ritenuta valida e 
su di essa si sta lavorando. 
Contestualmente è già stata 
trasmessa alla Provincia 
l’opposizione formale contro 
l’installazione a Molesina. Bugoloni 
guarda con fiducia ai prossimi 
sviluppi: «La nuova area individuata 
risponde ai requisiti tecnici, dista 
450 metri dalla prima abitazione e 
l’impianto si mimetizza al margine 
del bosco. La compagnia avrebbe 
costi di allaccio inferiori e non 
subirebbe svantaggi economici. La 
comunità ne uscirebbe più serena, 
non vedo perché non debbano 
accettare. Ci stiamo documentando 
anche per evidenziare le differenze 
paesaggistiche». E conclude: «Non 
vogliamo opporci al progresso, ma 
trovare una collocazione giusta». La 
Provincia, nel frattempo, ha 
informato Zefiro che la sua proposta 
sarà valutata insieme a quella 
avanzata dal Comune. Nel 
frattempo, questa vicenda non può 
fare a meno di riportare alla mente 
casi emblematici come quelli di 
Stenico e Ponte Arche, esempi di 
quanto possano essere gravi le 
conseguenze di scelte tardive.

MARCO MAESTRI

VALDAONE - Giunzione Grotta 
di Aladino-Fontanone, nel cuo-
re della valle di Daone: è que-
sta  la  straordinaria  impresa  
realizzata il 18 agosto scorso 
dallo speleosub lecchese Luigi 
Casati supportato dal Gruppo 
Grotte Brescia. 

A 31 anni dalle prime esplora-
zioni giunge come un urlo libe-
ratorio la notizia che la Grotta 
di  Aladino  e  la  sua  sorgente  
Fontanone della  Val  Redoten 
siano fisicamente percorribili  
in un unico sistema sotterra-
neo di ben 10 chilometri e 400 
metri di dislivello: il tratto som-
merso che le unisce si è rivela-
to un unico sifone lungo un chi-
lometro  con  una  profondità  
massima di 53 metri. 

Siamo nel cuore della valle 
di Daone, nota a tutti gli escur-
sionisti per le sue peculiarità 
naturalistiche, nonché meta in-
ternazionale di ghiacciatori e 
arrampicatori. Scavata in una 
lente  di  marmo  imprigionata  
nel  granito  dell’Adamello,  la  
Grotta di Aladino è stata esplo-
rata per ben 9 chilometri di svi-
luppo e 350 metri di profondità 
dal  Gruppo  Grotte  Brescia
(GGB) a partire dal 1994. 

La prima parte della cavità 
era arcinota ai locali in quanto 
adibita a riparo per la pastori-
zia e addirittura adattata a po-
stazione bellica durante la Pri-
ma guerra mondiale. Ma nono-
stante varie segnalazioni, nes-
sun speleologo voleva credere 
che lassù esistesse una  vera  
grotta. E così, su segnalazione 

di Placido Corradi, l’entusiasta 
gestore della locanda alla Paia, 
fu Gerold Moroder nel 1993 a 
curiosare  oltre  la  prima  Sala  
del Ghiaccio: forte alpinista al-
toatesino e nell’occasione bo-
scaiolo in forza alla Forestale, 
scese  una  condotta  inclinata  
scoprendo che la grotta conti-
nuava a pozzi e meandri calan-
dosi rocambolescamente fino 
a -200 metri di profondità. Solo 
nel maggio 1994 gli speleologi 
bresciani, increduli all’ennesi-
ma segnalazione non trattan-
dosi di territorio carsico, supe-
rarono il limite precedente sco-
prendone chilometriche prose-
cuzioni. La storia ma soprattut-
to la  bellezza degli  ambienti,  

modellati dalla forza dell’emis-
sario del Lago di Casinei che si 
perde nel sottosuolo, assomi-
glia ad una favola: da qui il no-
me di Grotta di Aladino. Negli 
anni a seguire le esplorazioni 
proseguirono anche subacque 
nel  tentativo  di  collegare  la  
grotta con la sorgente del Fon-
tanone  situata  1  chilometro  
più a nord ma già nell’altro ver-
sante, in Val Redoten. Il primo 
a superare il sifone della sor-
gente fu il forte speleo fiorenti-
no Gianni Guidotti che scoprì 
anche la sua prosecuzione ae-
rea fino alla stretta partenza di 
un secondo sifone. Da allora va-
ri speleosub, tra tutti il fuori-
classe Luigi Casati di Lecco, si 

sono alternati stoicamente nel 
superamento di diversi sifoni, 
partendo  sia  dal  basso  che  
dall’alto,  sfidando  freddo  ed  
oscurità pur di rendere percor-
ribile questa ipotetica traversa-
ta la  cui  importanza sarebbe 
stata di livello internazionale. 
Nell’autunno del 2024 il GGB or-
ganizza una potente campagna 
esplorativa coordinata da Mat-
teo Rivadossi: nonostante il pe-
riodo piovoso il fortissimo spe-
leosub  sloveno  Simon  Burja,  
accompagnato  due  volte  sul  
fondo attivo di Aladino a meno 
350 metri, riuscirà a percorre-
re un sifone di ben 600 metri 
fino alla profondità massima di 
53 metri senza mai emergere. 
Si  arriva  così  all’estate  2025  
con lunedì 18 agosto che passa 
alla storia: la squadra di porta-
tori  per l’ennesima volta tra-
sporta la pesante attrezzatura 
dei tre subacquei in quota. Da 
li inizia l’impresa. «Dopo ore di 
attesa – racconta Matteo Riva-
dossi – tra ipotesi e allucinazio-
ni ecco un fascio verde di luce: 
esce Luigi. Luigi ci porge il suo 
svolgi-sagola da cui per magia 
c’è legato un pezzo di filo giallo 
fluo. Inequivocabile che sia di 
Simon,  lasciato  alla  fine  dei  
suoi  coraggiosi  600  metri  lo  
scorso autunno. È davvero una 
favola, 31 anni dopo. L’euforia 
diventa un senso di vuoto. Con 
i 400 metri di Gigi (di cui 180 
nuovi) dunque fanno addirittu-
ra un unico chilometro allaga-
to  che  separava  Aladino  dal  
Fontanone. Di colpo svanisce 
anche l’ipotesi misteriosa che 
in mezzo ci potessero essere 
gallerie aeree».

MADONNA DI CAMPIGLIO - Dopo la presentazione al Trento 
Film Festival e diverse proiezioni in varie località del Trentino 
durante l’estate, il film-documentario “Il Nucleo” sarà proiettato 
a Madonna di Campiglio mercoledì 27 agosto, alle ore 21, presso 
la Sala della Cultura. Prodotto dalla Tgr Rai Trento (2025), rac-
conta, attraverso quattro storie, l’attività del nucleo elicotteri 
della Provincia autonoma di Trento: più di tremila voli all’anno, 
in buona parte in montagna, anche di notte. Le storie riguardano 
una donna in fin di vita dopo uno scontro frontale, un escursioni-
sta recuperato in parete, un uomo colpito da infarto e un fotogra-
fo salvato dalle acque di un lago ghiacciato. Un reportage con 
immagini, conversazioni radio e chiamate telefoniche esclusive 
registrate tra il 2023 e il 2025 in occasione di eventi reali con 
l’uso di action cam a 360 gradi installate a bordo con la collabora-
zione del personale del nucleo.

Un viaggio dietro alle quinte guidati dal flight operation mana-
ger del nucleo elicotteri Piergiorgio Rosati, con decine di intervi-
ste a piloti, medici, infermieri, tecnici di elisoccorso, tecnici di 
elicottero e meccanici per scoprire un servizio che ogni giorno 
fa la differenza tra la vita e la morte Il progetto è del giornalista 
Andrea Selva, in servizio alla Tgr Rai di Trento, già autore di “La 
notte di  Vaia”  (2019) e “3 luglio 2022 –  Marmolada” (2023).  
Interverranno, per commenti e riflessioni al termine della proie-
zione (45 minuti), Piergiorgio Rosati - Flight operation manager 
Nucleo elicotteri Provincia autonoma di Trento, Piergiorgio Vidi 
- Direttore scuola soccorso alpino del Trentino e lo stesso An-
drea Selva.

Madonna di Campiglio Mercoledì sera

Reportage sul nucleo elicotteri

Risolto il mistero della Grotta di Aladino

L’area tra Favrio 
e la zona della Pineta in 
cui doveva essere 
posizionata l’antenna, 
che poi è stata bocciata

La compagnia
ha individuato
un sito privato
a Molesina
Ma il sindaco: 
«Non adatto
Ne abbiamo 
trovato uno 
con tutti i criteri»

Antenna, il Comune in campoFiavé. Tema caldo a Favrio: 
avanti con l’iter, ma si cerca
una soluzione meno impattante

� PELUGO, CENA DELL’OSPITE
La Pro Loco di Pelugo organizza per questa sera la Cena dell’Ospite. 
L’appuntamento si terrà in piazza San Zeno dalle ore 19.00. Sarà servita 
per tutti polenta carbonera con l’intrattenimento musicale che 
proseguirà per tutta la serata.

� MADONNA DI CAMPIGLIO, NOTE ALL’ALBA
Sarà un risveglio magico quello di domenica in località Camp Center a 
Campiglio. L’attesa del sole sorgere tra le Dolomiti di Brenta sulle note 
del violino di Andrea Casta e la chitarra di Andrea Zanetti. Il programma 
di “Alba sulle Dolomiti di Brenta” a cura della Pro Loco Madonna di 
Campiglio prevede il ritrovo alle 4.45 presso la Cabinovia Grosté e 
risalita con l’impianto. Alle 6.30 inizio del concerto, seguito da colazione 
tipica presso il ristorante Boch. Si consiglia abbigliamento caldo, scarpe 
comode e telo. Prenotazione obbligatoria. In caso di maltempo l’evento 
sarà annullato.

�VALDAONE Impresa dello speleosub lecchese Luigi Casati: trovata la giunzione col Fontanone

Luigi Casati è riuscito a portare a termine l’ambiziosa impresa
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